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canale d’agordo  il libro e la performance di francesca gallo

«Margrando», l’emigrazione diventa spettacolo
Dopo i canti de «La verità in valigia», l’idea di scrivere nata dal lockdown
«Margrando» il libro di 

Francesca Gallo che docu-
menta le testimonianze de-
gli emigranti italiani in bel-
gio e in Canada è presentato 
a Canale d’Agordo giovedì 
27 ottobre. Un appuntamen-
to che segue quello estivo 
di Gosaldo in altre località 
della provincia, del Veneto 
e non solo dove, l’«artigiana 
che canta», ha avuto modo di 
offrire al pubblico i racconti 
raccolti dalla viva voce dei 
protagonisti. Gente sempli-
ce che ha lasciato la propria 
terra in cerca di una sorte 
migliore. Francesca Gallo, 
di Preganziol (treviso), da 
sempre si è rivelata sensi-
bile ad ascoltare e a cogliere 
la genuinità delle narrazio-
ni soprattutto quelle delle 
persone anziane. Diplomata 
al Conservatorio di Castel-
franco Veneto in canto liri-
co, innamorata del teatro e 
della musica, ha intrapreso 
la carriera artistica. «Ma mi 
mancava il rapporto con la 
gente del mio paese, con i lo-
ro racconti. Volevo portare 
in musica sul palcoscenico 
le storie che stavo allora rac-
cogliendo. Perciò ho deciso 
di trasformare questa sorta 
di gioco in lavoro. All’inizio 

è stato difficile ma dopo è 
stata compresa sul serio la 
mia intenzione. Dalle nar-
razioni emergevano molti 
riferimenti all’emigrazione, 
specialmente quella relati-
va al secondo dopoguerra». 
ogni famiglia aveva qualcu-
no lontano. Da qui la decisio-
ne di Francesca di partire. 
Diciotto anni fa, giovanis-
sima, con una valigia, la 
fisarmonica, il registratore 
e tanta voglia di ascoltare, è 
arrivata prima in belgio, poi 
in Canada dove ha fatto pro-
prie le innumerevoli testi-
monianze degli emigranti. 

Un’esperienza che l’ha 

cambiata. «Dopo il ritorno 
ho messo tutto da parte. 
All’epoca non volevo scrive-
re un libro, non mi ritengo 
una scrittrice. La mia vo-
lontà era quella di portare 
queste storie sul palco. Con 
lo spettacolo «La verità in 
valigia» attraverso i canti 
narravo l’emigrazione. Cir-
ca tre anni fa mi è arrivata 
una telefonata dal Canada, 
da ottawa, dove una perso-
na che avevo intervistato mi 
invitava a rendere noto ciò 
che avevo documentato du-
rante il viaggio. Ho ripreso 
in mano le registrazioni, la 
documentazione, il diario 
di bordo che avevo messo 
da parte ma nel frattempo 
ero molto impegnata con un 
altro progetto, con la realiz-
zazione del film «La voce del 
bosco». Nel 2020, durante il 
lockdown, quando tutto si 
era fermato, ho cominciato 
a scrivere riprendendo i fi-
li di quel viaggio compiuto 
molti anni prima anche gra-
zie all’input dell’amica Paola 
Luciani, autrice e regista di 
film di animazione e della 
copertina del libro». Così è 
nato «Margrando» pubblica-
to nel 2021 da Melo Cotogno. 

Francesca Gallo che ha 

anche una bottega artigiana 
in cui costruisce con abilità 
e pazienza le fisarmoniche 
riprendendo l’attività del pa-
dre, ha una relazione par-
ticolare con l’Agordino. Da 
cosa deriva?

«Circa sedici anni fa, lo 
scrittore enzo Demattè e 
altri amici trevigiani, mi 
hanno invitato in Agordi-
no convinti dell’importanza 
di valorizzare la cultura di 
queste valli. Far capire alla 
gente del posto che hanno 
un patrimonio culturale in-
credibile che non si rendono 
conto di avere o danno per 
scontato». Da qui è nata la 
collaborazione e il rapporto 
ormai forte con l’Agordino, 
dove Francesca si sente co-
me a casa e dove ha tenuto 
degli spettacoli, non da ul-
timo, l’anno scorso, l’inizia-
tiva «Voci della memoria», 
raccolta di video intervi-
ste in Valle del biois dalla 
Grande Guerra a Vaia. 

L’appuntamento con 
Francesca Gallo e il suo 
«Margrando», proposto dal-
le biblioteche della Valle del 
biois, è per le ore 20.45 nella 
Sala ex emigranti di Canale 
d’Agordo.

L. Manfroi

La copertina di «Margrando».

feltre -  Al Museo la tesi di edi benato

Giacomo Rovellio,
l’inquisitore buono

Sabato 22 ottobre al Mu-
seo diocesano a Feltre è 
stato presentato da Filippo 
Santi il giovane storico edi 
benato. Il neodottore ha 
studiato, nella sua laurea 
magistrale, la figura del 
vescovo Giacomo rovellio, 
in special modo nella sua 
veste di inquisitore. 

Ascoltare la relazione di 
benato negli stessi luoghi 
che furono abitati dal pre-
sule, osservandone le trac-
ce e le iscrizioni che lo ce-
lebrarono durante gli anni 
nei quali fu a Feltre, è stata 
un’esperienza che definire 
unica è poco. Il tema trat-
tato era suggestivo: non è 
un caso che la tesi sia sta-
ta premiata, oltre che dalla 
università Ca’ Foscari di 
Venezia, dall’Unione degli 
atei e razionalisti agnostici 
Italiani alla quale l’autore 
l’ha inviata. In effetti la pa-
rola stessa «inquisizione» 
fa venire i brividi ancora 
oggi per la fama che i pro-
testanti, gli illuministi e i 
marxisti le hanno regalato, 
con poca attenzione al con-
testo nel quale agì. L’autore 
ha citato giustamente una 
frase dello studioso Adria-
no Prosperi che si domanda 
quale diritto abbiamo noi 
contemporanei di giudicare 
incivile tale periodo storico 
visto che abbiamo vissuto 
in tempi di Gulag, Laogai, 
campi di concentramento, 
forni crematori, desapa-
recidos e tanti altri orrori 
umani. 

Per tornare al piccolo 
mondo feltrino, a quanto 
si sa, solo un inquisito fu 
torturato avvicinandogli al 

petto una torcia accesa per 
la durata del «Miserere», 
forse anche per convertirlo 
immaginando il fuoco in-
fernale. Ma infine Antonio 
Cerra, così costui si chiama-
va, fu assolto e liberato. 

Spesso il comportamento 
dei giudici fu volto più ad 
assolvere che a condannare. 
Si cercava di capire, durante 
procedimenti accurati, fino 
a che punto l’imputato fosse 
consapevole della sua colpe-
volezza, quanto lesa fosse la 
sua fede in Dio e quanto si 
fosse spinto lontano dalla 
Chiesa Cattolica. 

erano davvero tempi dif-
ficili per il “gregge” di un 
vescovo feltrino. Il popolo 
della sua stessa diocesi era 
diviso in due parti tra la cat-
tolica Serenissima Venezia 
e il Sacro romano Impero, 
coinvolto grandemente dalla 
riforma protestante. Senza 
contare le superstizioni e le 
magie che circolavano non 
solo tra il popolo ma anche 
nei ceti più elevati. Di que-
sto puntualmente si trova-
no esempi interessanti nei 
processi con testimoni, im-
putati, parenti, amici… ver-
balizzati con cura nei grossi 
volumi custoditi nell’Archi-
vio vescovile feltrino. 

e qualche esempio è sta-
to portato all’attenzione 
dei presenti che così hanno 
potuto intuire un mondo 
lontano nel tempo ma non 
del tutto cancellato nell’a-
nimo contemporaneo. Se 
non altro in certe credenza 
sedimentate nelle memorie 
familiari. 

Nato a Salò nel 1540 e 
qui morto nel 1610, rovellio 
giunse a Feltre come vescovo 
ausiliario dell’anziano Filip-
po Maria Campeggi. Se eb-
be buoni rapporti con la sua 
città natale, con la provincia 
bresciana, con Padova dove 
si era laureato, con Venezia 
e con roma dove si era fer-
mato a lungo lavorando per 
l’associazione «La nazione 
bresciana» che assisteva i 
pellegrini, ebbe, secondo lo 
storico benato, rapporti dif-
ficili con i Feltrini e ancor 
più problematici con l’Impe-
ro tedesco che governava la 
Valsugana fino a Pergine. 
Prova ne sia che alla sua 
morte il maggior Consiglio 
feltrino non investì una lira 
nei suoi funerali. 

Forse il lascito di rovellio 
più apprezzato dalla città di 
Feltre fu specialmente nel 
suo imponente e bellissimo 
palazzo vescovile. 

Con il senno di poi si può 
valutare meglio però la sua 
attenzione alla spiritualità 
dei fedeli liberandola da su-
perstizioni e pratiche magi-
che, la sua cura nel rendere 
fluida e accessibile l’ammi-
nistrazione e l’ordinamento 
della chiesa feltrina sempli-
ficandone la burocrazia, le 
sue visite pastorali così in-
teressanti per gli storici che 
vi trovano spunti precisi per 
i loro studi che ne rivelano 
la buona pratica di “padre di 
famiglia” di una figliolanza 
a volte riottosa. G.Guiotto

belluno visita guidata alla mostra

Con Marco Perale 20 persone
scoprono l’officina di Buzzati

Un’occasione speciale 
quella proposta dalla bi-
blioteca civica di belluno 
venerdì 28 ottobre alle 17. 
Sarà il curatore della mo-
stra «Dino buzzati - Dentro 
la creazione», Marco Perale, 
ad accompagnare un gruppo 
di massimo 20 persone ne-
gli spazi espositivi dedicati 
a buzzati, a Palazzo Fulcis, 
nella sede del Museo civico 
della città capoluogo. 

Proprio all’espressione 
grafico-pittorica dello scrit-
tore e artista bellunese è 
dedicata questa esposizione, 
un’altra occasione promossa 
dall’Associazione interna-
zionale «Dino buzzati» per 
celebrarne il cinquantesimo 
anniversario della morte 
(1971). Il titolo della mo-
stra,  «Dino buzzati - Dentro 
la creazione», rende chiaro 
che il tentativo è quello di 
scandagliare il meccani-
smo stesso della creatività 
buzzatiana, dalla prima in-
tuizione alla resa pittorica, 
analizzando dettagliata-
mente i mezzi espressivi e 

i supporti via via utilizzati, 
le firme adottate, i temi ri-
correnti e le collaborazioni 
documentate. 

trovano spazio anche i 
libri illustrati da buzzati, 
e quelli con le sue dediche, 
mai banali, tracciate nel re-
galare i suoi libri.

Per questo la mostra è di-
visa in sezioni particolari: 
la tecnica creativa, il mezzo 
espressivo e i supporti, l’o-
pera grafica, la forma, l’evo-
luzione creativa, la bottega, 
i temi della vita, verso la 
fusione tra segno e parola e 
nelle teche. La visita costi-
tuirà per i partecipanti un 
intrigante percorso nella 
vita e nell’opera del gran-
de bellunese, più noto fuori 
provincia che da noi. 

Le iscrizioni sono aperte, 
nella sede della biblioteca 
civica di belluno o scriven-
do a biblioteca@comune. 
belluno.it o telefonando al 
numero 0437 948093, fino 
al raggiungimento del nu-
mero massimo previsto, di 
20 persone.

belluno tre associazioni fanno rete per la manifestazione

Le immagini diventano musica a Borgo Piave
«Personalità di montagna» prendono vita allo Spazio Palazzo Doglioni

Non c’è due senza tre e 
difatti a borgo Piave, do-
menica 30 ottobre, ci sarà 

la terza edizione della ma-
nifestazione risultata dalla 
collaborazione tra borgo 

Piave etc Aps (Associazione 
di promozione sociale), Goc-
ce di sole Aps e Vivamelio, 
che quest’anno si chiamerà 
«Personalità di montagna 
- incontro di arti: illustra-
zione, musica, testi». Si 
tratterà di una proposta 
culturale in cui saranno 
visibili illustrazioni e ad 
alcune verranno abbinate 
letture e momenti musicali; 
il tema scelto quest’anno è 
«Personalità di montagna», 
ovvero ritratti sia visivi che 
letterari di personaggi che 
nei secoli hanno portato lu-
stro alle Dolomiti.

Questo mix non è una no-
vità per il borgo poiché que-
sta sarà la terza edizione: 
già l’anno scorso e due anni 
fa, sempre in autunno, le tre 
associazioni organizzatrici 
avevano proposto l’incon-
tro di illustrazioni, musica, 
testi, con la mostra «Flora 
fauna futura» e la mostra 
«Gli dei del borgo». A diffe-
renza degli anni scorsi, nei 
quali l’idea era stata quella 
di portare a borgo Piave la 
mostra che durante l’estate 
Vivamelio allestisce a Mel, 
quest’anno si è voluto opta-
re per una mostra proposta 
diversi anni fa sempre da 
Vivamelio e abbinata a rea-
ding e musica, a cui si darà 
un po’ più di spazio, a cura 
di Gocce di sole. Si esibiran-
no i lettori Stefano emmi e 
Cinzia Cassiadoro. Il luogo 
della manifestazione sarà 
Spazio Palazzo Doglioni di 

borgo Piave. orari: 9-12.30 
e 14.30-17.

Da un acrilico, un appello

Renata Zoppè, «Almeno l’ombrello», acrilico su tela.

Il dipinto propone l’ama-
ra vicenda di Narciso Zoppè, 
fratello dell’autrice, sordo-
muto dalla nascita e noto 
in paese per la sua bontà 
d’animo, la sua insensibili-
tà e il suo inseparabile cap-
pello alpino. rimasto orfano 
venne affidato, ormai mag-
giorenne, alle cure della zia, 
sua madrina di battesimo. 
Narciso le visse accanto con 
tanta devozione, servendo-
la con affetto filiale. La zia, 
dal canto suo, gli promise 
che alla sua morte, Narciso 
avrebbe continuato a vivere 
un’esistenza serena e digni-

tosa, beneficiando della ca-
sa. Alla morte della donna 
quelle promesse si dissolsero 
come neve al sole. egli rima-
se privo di ogni cosa. Non gli 
rimase che tornare a vivere 
nella vecchia e misera casa 
dov’era nato, conservando 
l’ombrello con cui si ripara-
va dalla pioggia che filtrava 
dal soffitto e l’inseparabile 
cappello alpino. Narciso, co-
nosciuto come ‘‘Cio’’, vive ora 
nella casa di riposo di Puos, 
e gradisce ricevere visite (su 
appuntamento, a causa del-
le note condizioni provocate 
dalla pandemia).


